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Raffaella Colombo 

Riprendo subito le tue osservazioni, mi aggancio a quelle, così dibattiamo. 

L’ultima cosa che hai detto è che la psicopatologia precoce è l’impedimento per qualche 

motivo all’impostarsi del principio di piacere. Stando proprio al testo di Freud, io direi così: il 

principio di piacere, distinzione piacere/dispiacere, è un principio che permette di distinguere gli 

eccitamenti che vengono dal corpo, tipo fastidio per la fame o per il meteorismo. Soprattutto 

quest’ultimo è la cosa più penosa per un organismo che non è ancora in grado di liberarsi: di fatti 

con un bambino piccolo una delle attenzioni più importanti è quella dopo mangiato di tenerlo 

sollevato in modo che emetta il ruttino, perché il bambino piccolo non sa ancora liberarsi da questo 

ed è uno dei movimenti più articolati e più difficili. 

Il principio di piacere è questa distinzione e ci sono appunto delle sollecitazioni che 

vengono dall’organismo, da cui non ci si può liberare semplicemente allontanando la mano come si 

farebbe quando qualcosa scotta, in quel caso basta ritrarsi. C’è qualcosa che invece spinge 

continuamente e Freud chiama questo in generale pulsione.  

La psicopatologia precoce come fenomeno è uno dei più tragici, perché una reale cura, cioè 

la ri-acquisizione del pensiero di natura, la guarigione insomma, non si da come ri-acquisizione, in 

questo caso, perché non c’è mai stato un tempo iniziale normale e quindi è tutta da costruire: è 

vagamente come imparare una seconda lingua, ma anche questo esempio non rende.  
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È interessante che in questa casistica si trova con enorme evidenza in negativo in cosa 

consista la rappresentanza: non c’è o se c’è è perché un individuo con la psicopatologia precoce non 

vive da solo, ci sono gli altri e gli altri lo sollecitano. 

Avevo scritto nel mio testo
2
 di prendere come esempio più grave l’autismo: se un autistico 

vivesse da solo (a parte il fatto che morirebbe), vivrebbe in una pace dei sensi, sensazioni, per cui 

non starebbe né bene né male. Quanto alle sollecitazioni esterne, e forse anche quanto al fatto che 

qualcuno gli si avvicina, è in grado di allontanarsi, ma quanto alle sollecitazioni interne quelle ci 

sono: la fame, etc., ma prendiamo pure quelle più elementari, quelle relative all’apparato gastro-

intestinale.  

Un individuo così si muove solo per sensazioni e quando dico sensazioni sto pensando alla 

descrizione che fa Kant, di cui nel testo ho scritto una lunga citazione
3
: sensazioni, come si dice, 

sentire, sento le percezioni, cioè ciò che non è ancora diventato concetto o idea, ma soprattutto non 

è ancora diventato (e che in chi vive solo di sensazioni non potrà mai diventare) esperienza.  

Uno sa che cosa fare quando sente e quindi mangia perché ha fatto esperienza; esperienza 

vuol dire che c’è un Io che si muove in modo tale da ottenere soddisfazione. Questo movimento, 

questo mettersi in moto (attività) è aldilà della sensazione: c’è stata la Aufhebung, cioè la sensazione 

è stata presa nella rappresentanza del corpo, è stata presa in un’unitarietà, in qualcosa che ha inizio, 

ha fine e che si può ripetere; chiamiamola una rappresentazione, un’idea. Questa è una esperienza 
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 «Una cosa che eleva infinitamente l’uomo al di sopra di tutte le altre creature che vivono sulla terra è di essere capace 

di avere la nozione di lui stesso, dell’io.” […] Quando l’uomo non è ancora in grado di dire io, ha già quest’idea nel 

pensiero, [cioè la nozione di lui stesso, dell’io], allo stesso modo in cui la concepiscono tutte le lingue che non 

esprimono il ruolo della prima persona con una parola particolare quando devono indicarla. Questa facoltà (di pensare) 

è in effetti l’intelletto. Tuttavia è da rimarcare che il bambino, quando già sa esprimersi in modo discreto, non comincia 

a parlare in prima persona, o con io, che molto tempo dopo (un anno circa). Fino a quel momento parla di se stesso in 

terza persona (“Carlo vuole mangiare, andare, ecc”). Quando comincia a dire io, una luce nuova sembra in un certo 

senso illuminarlo; da quel momento in poi, egli non ricade più nel suo iniziale modo di esprimersi. – Dapprima lui si 

sentiva semplicemente; adesso, si pensa. – La spiegazione di questo fenomeno potrebbe sembrare abbastanza difficile 

all’antropologo. Questa osservazione, che un bambino non piange né ride durante i primi tre mesi della sua esistenza, 

sembra pure avere una sorta di ragione nello sviluppo di certe nozioni, quella dell’offesa e dell’ingiustizia, che sono 

esclusivamente di dominio della ragione. – Appena comincia a seguire con gli occhi l’oggetto luccicante che gli si 

presenta a quest’epoca della sua vita, si opera in lui un lieve e primo progresso, che consiste nell’uscire dalle percezioni 

(apprendere la rappresentazione sensibile), e nel convertirle in conoscenza degli oggetti sensibili, cioè in esperienza. Più 

tardi, quando cerca di parlare, storpia le parole; cosa che lo rende ancora più amabile alle madri e alle nutrici che lo 

coprono in ogni momento di carezze e baci. Lo anticipano riguardo ai suoi desideri e volontà, cosa che ne fa un piccolo 

despota. Questa amabilità della prima infanzia, nel tempo in cui perviene all’umanità, è dovuta all’innocenza e naïveté 

di tutte le parole ancora difettose del bambino; parole che non racchiudono ancora né dissimulazione né cattiveria. 

Un’altra ragione dello stesso fatto è l’inclinazione naturale delle nutrici di prodigare le loro cure a una creatura che si 

abbandona completamente e in modo così carezzevole alla libera disposizione altrui. Questo tempo della vita è quello 

dei giochi, dei divertimenti, la più felice di tutte; e chi si prende cura dell’infanzia risente ancora una volta dei piaceri di 

quest’età, facendosi di nuovo lui stesso bambino in una certa misura. Il ricordo dei primi anni non risale tuttavia così 

lontano, per la ragione che quest’età non è quella dell’esperienza; è semplicemente il tempo delle percezioni sparse 

sottoposte alla nozione di oggetto, ma non ancora quello delle percezioni riunite sotto questa nozione.» (I. Kant (1798), 

Antropologia pragmatica. Libro 1. § 1. Dell’intelligenza, cit. in R. Colombo, Rappresentanze. Psicopatologia precoce, 

Testo principale per il I Simposio, Prima rappresentanza e Psicopatologia. La Psicopatologia precoce, 16/11/2013, 

<www.studiumcartello.it>). 
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che si può ripetere; se questa non ci fosse ci sarebbero solo le sensazioni e allora si vedono bambini 

ma anche adulti che camminano, camminano continuamente, vanno, ma dove vanno? Vanno, poi ci 

si può chiedere se il fatto di andare non sia un mezzo per cercare di difendersi dal fastidio, dal fatto 

che non si arriva mai ad una conclusione del moto.  

Con la pulsione e soprattutto con l’assunzione da parte dell’Io della rappresentanza – ossia 

quando un individuo dice “Io” e comincia a parlare – è diverso da prima: ad un certo momento un 

individuo si accorge, diciamo psicologicamente, e comunque si pronuncia come Io: è il passaggio a 

questa unitarietà e inizia l’esperienza. Questo è un passaggio rispetto a prima.  

La psicopatologia precoce è impedire che questo accada; tutte le altre forme di patologia 

iniziano come attacco, crisi del pensiero quando il pensiero si dice già come: “Io penso”, quindi 

dopo.  

Il bambino di solito è protetto in questa forma di infante, per cui l’adulto si prodiga verso 

di lui, se ne occupa, ed è per questo che di solito all’essere umano va bene. I primi due anni 

vengono preservati dal disturbo e la pulsione, cioè la legge di moto si forma. Si forma la legge di 

moto individuale di un Io che ad un certo momento diventa attivo e la esercita attivamente, non più 

solo passivamente ricevendo l’intervento esterno, ma suscitandolo attivamente. Ci vuole qualche 

mese di vita.  

Le altre patologie iniziano come ammalarsi, o piuttosto essere ammalati, – come esempio 

il piccolo Hans
4
 descritto da Freud – dopo un tempo normale e in un periodo in cui è ancora 

possibile all’individuo desiderare la guarigione. È una comune malattia, come quelle mediche per 

cui uno vuole che l’influenza ad un certo punto passi, non ne vuole più sapere di essere limitato.  

Con la pubertà per il pensiero avviene un passaggio – sto facendo un riassunto di anni di 

lavoro che abbiamo fatto; si ritrova tutto nel pensiero di natura – importantissimo: il fatto che il 

corpo biologico arrivi a maturazione, cioè diventi un corpo adulto riguardo alle funzioni sessuali, 

permette di concludere, e uno si dice: “È fatta: io come tutti dell’Universo”.  

Questo passaggio di pensiero è quello in cui la malattia può fissarsi ad una certa idée 

reçue, idea ricevuta, per esempio: “non posso giudicare, se no perdo l’amore”, oppure quella 

vecchia idea che “la mamma ama i bambini”, che si traduce nel rimanere assoggettati fino a 

ottant’anni alla propria madre se la madre è una centenaria.  

Dopo la pubertà può avvenire la fissazione ad una Teoria che Giacomo Contri ha riassunto 

in quattro temi: l’istinto o animalità umana; l’amore – innamoramento; l’ontologia; la religione.  

Queste quattro forme possono essere elette dall’individuo, che conclude che queste sono 

ciò con cui lui si presenta al mondo, anzi ciò che lo rappresenta, non più la propria legge di moto.  

Per questo ho intitolato il mio testo Rappresentanze
5
 ma, ha ragione Mariella, sarebbe una 

confusione: la rappresentanza è una, è la legge di moto, le altre sono rappresentanze sostitutive, 

come dei surrogati di rappresentanza, che presentano sempre una riserva: “Io non come tutti e non 

rispetto all’Universo”.  

Questo mio lavoro sulla psicopatologia precoce è un primo tentativo – mi ha rovinato il 

sonno nel senso che ho dovuto lavorarci molto – , è un inizio e un invito, a chi ha esempi e apporti, 
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a farlo. La psicopatologia precoce ha di specifico che non c’è mai stato il passaggio per questi tre 

tempi, per questi tre momenti:  

 

Primo. Iniziale costituzione della legge di moto;  

Secondo. Malattia, essere stati contraddetti nel proprio pensiero quando si comincia a 

parlare: è quel momento in cui il bambino piccolo comincia a dire la sua e l’adulto gli fa intendere 

subito che lui non ha capito niente, che è meglio che stia zitto. Viene offeso.  

Terzo. Con la pubertà la fissazione fa sì che la malattia si autoalimenti e che tutti i rapporti 

del soggetto con altri siano il disastro che conosciamo. 

 

La psicopatologia precoce che ho descritto è una condizione di sconquasso, di 

disorientamento e mancata unificazione, mancata esperienza invece della legge di moto. Quindi il 

modo di muoversi e agire attivo dell’individuo è secondo questa non-legge, ma comunque è un 

certo modo: qual è questo certo modo? Visto che comunque imparano a camminare e si vedono 

ovunque, anche all’università: camminano, parlano, mangiano, ascoltano, si muovono 

autonomamente. Si potrebbe dire che sono – e io nell’esempio del diciottenne ho cercato di 

illustrarlo un po’ – dei beneducati. Non so ancora concludere se si può parlare davvero di angoscia 

o no nella psicopatologia precoce, perché non è vero che non c’è niente. Il principio di piacere è il 

principio che regge questa legge. 

Giacomo B. Contri 

Per mio conto ha già grande valore l’aver formulato la questione; pressoché nessuno se la 

pone. 

Raffaella Colombo 

Perché l’angoscia non è – ne parlavamo e abbiamo ripreso la questione anche ieri sera – da 

confondere con i segnali, che possono essere d’angoscia ma possono anche non esserlo. A chi 

ascolta e sente un certo tono di urla o a chi vede un certo modo di muoversi come di qualcuno che 

sbatterebbe la testa contro il muro (e a volte sbattendo la testa contro il muro), ciò fa pensare ad un 

condannato in gabbia, dove però la gabbia è il fatto che ci sia qualcuno che lo sollecita a darsi una 

mossa. Questo effetto di condannato in gabbia, che sembra torturato, è angosciante per chi assiste e 

per l’individuo comunque è un dispiacere perché ci sono eccitamenti che non arrivano a 

conclusione, quindi sono fastidio ed è un fastidio da cui uno non si può liberare, salvo quando 

dorme.  

Ho segnalato infine una preoccupazione che mi era venuta da Laura Radice, una pediatra 

che nota cambiamenti che sono cambiamenti culturali: cioè nel trattamento dei bambini piccoli, gli 

adulti, i genitori, ma anche le Istituzioni sono ormai preda di una cultura che chiamo cultura 

dell’assicurazione. Il rischio della denuncia è tale per cui non si osa più fare niente; c’è anche un 

testo di Luigi Ballerini sulle scuole americane che va nello stesso senso. Solo che facendo così, per 

prevenire il rischio, si protegge il bambino, ma lo si protegge dallo stesso suo pensiero, per cui non 

potrà mai fare il passaggio: “Va bene così, Es – impersonale e universale – e a me va bene”, oppure 

“Si può e che si possa mi va bene e io lo faccio”. 
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Ultima osservazione.  

Quello che vale in tutte le forme di patologia e che ci fa apprezzare la rilevanza della 

rappresentanza – ovvero che si tratta proprio di questo e che uno farebbe bene a esercitarla – è che 

mentre la rappresentanza civile, cioè la Carta d’identità, offre e tutela i diritti di chi l’ha, la 

rappresentanza psichica, la prima rappresentanza, quella universale umana (l’ha chiamato oggi 

Giacomo) si potrebbe descrivere così: “Io sono colui che si muove secondo una legge di moto a 

meta: ciò che mi rappresenta è la legge di moto a meta”.  

Questa rappresentanza è ciò che permette all’individuo di fruire dell’ambito del permesso 

del diritto, perché l’ambito del permesso, “Si può tutto ciò che non è espressamente vietato”, è 

deserto per la psicopatologia: c’è la teoria “Non si può”, “Non posso”, “Non so se si può”.  

Il prendersi il permesso di prendere l’iniziativa verso un altro (“Non so se si può, chissà se 

posso”) fa parte dell’ambito del permesso, ma tutto questo è disertato poiché non è praticato finché 

non c’è una rappresentanza individuale che mi rappresenta come uno che può muoversi liberamente 

nel campo del permesso.  

Finisce che anche con questo “Non si può”, che è una teoria – oppure “Mi han detto che è 

proibito”, “Mi han detto che devo obbedire” quindi tutti i problemi di obbedienza, l’amore 

presupposto etc. –, io lo faccio ugualmente, cioè faccio quello che voglio e l’agire è un agire 

polemico, contestatario, contro, mentre va scoperto che quel “Non si può” non era vero; scoperto 

che si può allora posso anch’io e lo faccio e quella che era una contestazione diventa una trattativa. 

Giacomo B. Contri 

La distinzione che hai fatto, la necessità polemica è già interna alla patologia.  

“Prendo una strada” è privo di necessità polemica, salvo che qualcuno da dietro l’angolo 

mi stia sparando addosso, allora farò quello che spara per primo. A parte questo caso, la necessità 

polemica, anzitutto interna, è patologica: “Agisco contro di te”, oppure “Non agisco perché sei 

contro di me”. No, nella normalità agisco e basta. 

Maria Delia Contri 

I coloni americani la guerra l’hanno dovuta fare. Alle volte la guerra o la rivoluzione è 

necessaria.  

Giacomo B. Contri 

Ma io ho fatto l’esempio salvo che qualcuno non mi stia sparando alla nuca. 

Raffaella Colombo 

In quel caso il nemico c’è: chi vuole farmi opposizione o mi vuole ostacolare c’è davvero. 

Mentre nell’altro caso è solo l’idea de “La mamma non vuole” che detta così è ridicolmente banale, 

in quanto è di fatto un infantilismo. 
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Giacomo B. Contri 

Approfittando della interlocuzione di Mariella, faccio osservare quello che peraltro in 

politica tutti sanno, e cioè che i coloni americani, tanto per cominciare, hanno cominciato a 

chiamarsi americani e non più coloni; poi hanno fatto la guerra. Finita la guerra cosa è successo? 

Stati Uniti e Inghilterra, come peraltro ancora oggi, sono diventati i principali alleati mondiali, cioè 

la guerra non è un presupposto.  

Raffaella Colombo 

Ho ancora due esempi, se ho un attimo di tempo. Due rappresentazioni.  

Una è la mamma che ha in braccio il bambino piccolo, si potrebbe dire che la 

rappresentanza è “La mamma ama i suoi figli” o “La mamma ama”; l’altra viene dal Salmo 13, che 

anni fa ho scoperto ed è diventato il mio bigino. L’ho già detto altre volte. Anche qui si tratta di una 

rappresentazione: un bambino svezzato in braccio a sua madre. La frase è più o meno questa: 

“L’anima mia sta come un bambino svezzato in braccio alla madre”. L’idea è stare come un 

bambino svezzato in braccio a sua madre: che un bambino svezzato stia in braccio a sua madre vuol 

dire che può andare e venire, che non c’è nessun bisogno di stare in braccio, che se ci sta è perché 

gli va bene e perché va bene anche a sua madre. Altro è il bambino in braccio a sua madre. 

L’altro esempio è quello della mia nipotina acquisita, ai tempi in cui aveva tredici anni: 

una bambina down con un’encefalite precoce sorta a poche settimane di vita, per cui parlava 

malissimo, non si capiva quasi niente di ciò che diceva, si muoveva continuamente, era magrissima 

e continuava a correre e muoversi. Carlo, mio cognato, la prendeva su per un braccio e la bambina 

schizzava agilissima, sembrava facesse delle acrobazie. Un giorno in estate si trovano all’aeroporto 

di Barcellona, i genitori le danno un bigliettino con il numero di telefono dicendole – sperando che 

lei capisse e si ricordasse – che se lo doveva tenere in tasca e in caso di bisogno lo doveva far 

vedere a qualcuno perché quel qualcuno avrebbe chiamato i genitori. Ebbene all’aeroporto di 

Barcellona, ritiro bagagli, la bambina si perde, non la trovano più. L’hanno effettivamente trovata 

dopo un po’ piangente con il bigliettino in alto. Non era venuto nessuno, ma lei era lì con il 

bigliettino in alto. Per Daniela quel bigliettino era la sua rappresentanza, era come la Carta 

d’identità: la rappresentava all’universo intero e in quel bigliettino c’era chi la rappresentava, cioè i 

suoi genitori.  

Giacomo B. Contri 

E l’universo di estranei mai visti né conosciuti non era ostile. Grazie alla rappresentanza 

non c’era ostilità. Questo è importantissimo, non c’è paranoia nella rappresentanza.  
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